RELAZIONE ILLUSTRATIVA 5° SEMINARIO SULLE INDICAZIONI NAZIONALI 29/30 SETTEMBRE 2015-10-04” Le Competenze tra Apprendimento, Misurazione e Certificazione”  
LA PAROLA ALLE SCUOLE
Nei giorni 29 e 30 Settembre ho partecipato al Seminario Nazionale sulle Indicazioni Nazionali 2012“ Le Competenze tra Apprendimento, Misurazione e Certificazione”, tenutosi a Vibo Valentia presso l’Hotel 501 che si è strutturato in due sessioni: la prima  con taglio teorico ha visto la trattazione, da parte di quattro relatori, di diverse tematiche legate al Curricolo per competenze, la seconda, invece, di taglio più operativo è stata strutturata attraverso l’attivazione di otto workshop su tematiche inerenti l’oggetto del Seminario.
Lavori prima Sessione Pomeriggio di Martedì 29 Settembre , hanno relazionato :
· Carlo Petracca VALUTAZIONE E CERTIFICAZIONE DELLE COMPETENZE
· Mario Castoldi”Dietro la Certificazione valutare le Competenze”;
· Daniele Barca “ Lo spazio per l’inclusione. La certificazione delle competenze: ostacolo o risorsa per gli alunni diversamente abili”;
· Umberto Margiotta”Nuovi Ambienti di apprendimento: come sviluppare un raccordo coerente tra competenze e conoscenze”;
                                                               
Sintesi relazione Carlo Petracca- VALUTAZIONE E CERTIFICAZIONE DELLE COMPETENZE
formazione@liscianigroup.comLisciani.

Le nuove Indicazioni nazionali per il primo ciclo (D.M. 16.11.2012) riportano per ogni disciplina “Traguardi di sviluppo delle competenze” che sono resi tra l’altro prescrittivi. La prescrittività dei traguardi impone ai docenti di rivedere le tre operazioni centrali dell’insegnamento: progettazione, azione didattica nella classe, valutazione. 
 CURRICOLO VERTICALE
Traguardi di sviluppo delle competenze che rappresentano: 
1.Riferimenti per l’azione didattica, «Essi rappresentano dei riferimenti ineludibili per gli insegnanti ,indicano piste culturali e didattiche da percorrere e aiutano a finalizzare l'azione educativa allo sviluppo integrale dell'allievo»
2. Criteri per la valutazione delle competenze, “ Nella scuola del primo ciclo i traguardi costituiscono criteri per la valutazione delle competenze attese”.
3. Sono prescrittivi, le scuole possono scegliere le modalità di sviluppo, hanno la libertà e la responsabilità di organizzarsi e di scegliere l’itinerario più opportuno.
Principio ineludibile è : continuità nella discontinuità secondo la teoria di Vygotskij “zona dello sviluppo prossimale”. Lo sviluppo del bambino è continuo e discontinuo nello stesso tempo,per cui il vero insegnamento è quello che precorre lo sviluppo, che corre davanti allo sviluppo e che quindi si pone in discontinuità con lo sviluppo e non in sua stretta aderenza.
Il riconoscimento di una competenza si può valutare attraverso tre modalità:
· Compiti di realtà( situazioni che richiedono all’alunno abilità e conoscenze in contesti nuovi, combinando dimensioni cognitive, motivazionali e socio-affettive);
· Osservazione sistematica che permette  di rilevare il processo;
· Autobiografie( far raccontare le scelte operative compiute o da compiere nell’affrontare un compito, far descrivere la successione delle operazioni compiute. Esempi: diario di bordo individuale o collettivo)


· [bookmark: 4][bookmark: 1][bookmark: 2]Sintesi Relazione Mario  Mario Castoldi”Dietro la Certificazione valutare le Competenze”;
In una prospettiva di valutazione delle competenze anche le modalità di costruzione delle prove valutative richiedono di essere riviste in direzione di un aggancio più diretto a compiti di realtà e a contesti complessi e significativi. Per comprendere le ragioni di tale orientamento può essere utile 
richiamare le principali obiezioni mosse alla valutazione tradizionale dai sostenitori di nuove forme di valutazione. In primo luogo le forme tradizionali di valutazione (sia attraverso prove non strutturate,sia attraverso prove strutturate) tendono ad essere retroattive, ovvero basate sull’accertamento di quanto lo studente ha appreso, e non proattive, in grado di orientare lo studente verso il miglioramento del proprio apprendimento. In secondo luogo si basano quasi esclusivamente su fattori estrinseci di motivazione (voto, successo scolastico, competizione tra studenti, etc.) rispetto a fattori intrinseci (interesse, piacere di apprendere, curiosità, etc,); in terzo luogo l’apprendimento accertato tende a basarsi su una “conoscenza inerte”, ovvero scarsamente trasferibile ed applicabile a contesti di vita reale; di conseguenza la valutazione risulta scarsamente predittiva di ciò che lo studente è in grado di fare con ciò che sa, tende a rimanere autoreferenziale. 
La presa in carico di queste critiche implica una trasformazione radicale delle modalità di valutazione, non più basate sulla riproduzione della conoscenza, cioè su un sapere artificioso, statico, passivo, avulso dalla realtà, avvertito come non significativo. Richiede invece di orientarsi verso una valutazione centrata su una comprensione profonda della conoscenza, ovvero su un’elaborazione attiva del sapere favorita da compiti autentici e stimolanti. In questa direzione si muove la “valutazione delle competenze”, orientata a richiedere agli studenti l’impiego delle proprie conoscenze, abilità, disposizioni cognitive ed emotive per elaborare risposte a compiti significativi e agganciati a contesti  reali. Le parole chiave del processo valutativo non sono “riconoscere”, “riprodurre”, “scegliere”, “rispondere”, bensì divengono “inventare”, “ricercare”,“applicare”, “rielaborare”. Il concetto di “competenza” intende proprio focalizzare l’attenzione su compiti che richiedono l’attivazione di strategie cognitive e socio-emotive elevate, l’impiego attivo e personale del proprio “sapere” in attività significative ed impegnative. Come sottolinea Comoglio “ciò che distingue soprattutto la valutazione tradizionale da quella autentica è la sua tendenza a cercare la misura solo della comprensione “scolastica” di un contenuto o dell’acquisizione di un’abilità da parte dello studente e non della capacità con la quale quest’ultimo da quest’ultimo dà senso ai problemi di vita quotidiana o risolve problemi reali utilizzando le conoscenze che possiede.” 

· Sintesi Relazione Daniele Barca “ Lo spazio per l’inclusione. La certificazione delle competenze: ostacolo o risorsa per gli alunni diversamente abili”;
In questi ultimi quindici anni l’affermarsi di dispositivi tecnologici invisibili ha capovolto il paradigma dell’apprendimento: gli spazi, i materiali e le tecnologie devono adattarsi agli alunni e non viceversa, dando vita ad aule, spazi, aumentati dalla tecnologia in cui avviene la separazione del concetto di classe da quello di aula. Per molto tempo l’aula è stata il luogo unico dell’istruzione scolastica, rispetto alla quale erano strumentali o  accessori: i corridoi, luoghi utilizzati solo per il transito degli alunni. Questi luoghi erano vissuti come un “ tempo altro”, rispetto a quello della didattica quotidiana. Oggi emerge la necessità di vedere la scuola come uno spazio unico integrato,in cui i microambienti hanno la stessa dignità e presentano caratteri di abitabilità e flessibilità in grado di accogliere in ogni momento persone e attività. Ma perché creare aule diverse? Spazi alternativi e uscire dall’aula?Sicuramente la personalizzazione è un buon motivo; se usciamo dalla logica dei Bisogni educativi speciali ed entriamo in quella dei Bisogni Educativi molteplici, allora lo spazio aula diventa inadeguato. Analogamente significa anche operare scelte di soluzioni tecnologiche: rete wireless, dotazioni tecnologiche diventano soluzioni assistive di accompagnamento per alunni diversi, centrate sulle competenze del singolo.


Sintesi Relazione Umberto Margiotta”Nuovi Ambienti di apprendimento: come sviluppare un raccordo coerente tra competenze e conoscenze”
In una scuola in cui la  pedagogia della persona si pone al centro del processo formativo , si deve riconsiderare il valore formativo delle discipline , le quali non si identificano con i loro contenuti, né tanto meno con le nozioni; esse diventano dei modi di pensare, i cui nuclei fondanti permettono all’allievo di costruire conoscenza secondo una rappresentazione reticolare. Se è questo l’assunto da cui muoviamo appare chiaro come anche la valutazione cambia il suo baricentro e da “misurativa” di conoscenze diventa “certificativa di competenze”. La distinzione ha una portata rivoluzionaria perché una modifica degli ambienti di apprendimento e in cui l’individualizzazione ritrova se stessa.
La logica della certificazione delle competenze, basata non più unicamente su delle prove di verifica, volte ad ottenere determinate risposte, ma a dei compiti reali presuppone una diversa dislocazione degli apprendimenti che si modificano in base ai bisogni formativi degli allievi. 

Lavori seconda Sessione  Mercoledì 30 Settembre
Conduttore : Loredana Giannicola ( Dirigente Scolastica)
Facilitatore : Prof. Carlo Petracca
Workshop” Unitarietà e Continuità nel Curricolo per Competenze
In questa sessione sono presenti scuole di tutto il territorio Nazionale: Sicilia, Toscana, Calabria, Puglia, Trentino Alto Adige, Basilicata e Marche.
Vengono presentati i lavori più significativi di alcune di esse, mentre i referenti delle altre scuole prendono parte ai lavori in qualità di fruitori. Le regioni che relazionano sono: Toscana, Sicilia, Marche e Calabria.Per ogni esperienza di apprendimento presentata si apre un’attività di brainstorming tra i partecipanti , dalla quale emergono dubbi e perplessità in merito a:  competenze e livelli di apprendimento, continuità anche in orizzontale, progettazione, esperienze di apprendimento come contenuti, unitarietà del curricolo per competenze.

                  Conclusioni da parte del Prof Carlo Petracca ,con l’esplicitazione di alcune idee chiave:
1. Propedeutico ad ogni curricolo è un percorso formativo dei docenti, per la strutturazione dello stesso.
2. Creazione di un curricolo verticale(laboratori) tra l’ultima sezione di scuola dell’infanzia e primo anno scuola Primaria; ultimo anno scuola Primaria e primo anno Secondaria di Primo grado;
3. Creazione  di reti di scuole;
4. Indicazione delle  competenze in chiave Europea;
5. Predisposizione  all’interno del POF dei  traguardi di profilo dello studente del primo ciclo;
6. Continuità in verticale ( tra un ordine di scuola all’altro) ma anche in orizzontale ( il territorio, le associazioni rientrano nel curricolo)
7. Continuità nella discontinuità: continuità nello sviluppo prossimale, anticipando i tempi per cui il vero insegnamento è quello che precorre lo sviluppo, che corre davanti allo sviluppo e che quindi si pone in discontinuità con lo sviluppo e non in sua stretta aderenza.
Riferimenti utili per la formazione:
· Centroliscianidiformazionericerca ( cliccare su”incontri di formazione”)
· Loredana giannicola@virgilio.it.
Lamezia Terme, li 04-10-2015                                                          L’insegnante
                                                                                                          Bruno Giovanna



